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Tu lo dici; io sono re.
G. Mettersi sotto il potere di Cristo Re non comporta solamen​te il futuro possesso del regno dei cieli, ma anche un'incipien​te conquista, per vivere la propria esistenza con il sigillo di un'autentica dignità umana. Ieri è toccato a Pilato prendere posizione di fronte a Cristo Re; oggi tocca a noi. È relativa​mente facile per tutti cadere nell'equivoco del procuratore ro​mano quando, dopo essersi chiesti se davvero Gesù sia re, non

ci si ferma a valutare il peso della risposta, e non se ne accet​tano le conseguenze pratiche. Anche per noi Cristo Re potreb​be costituire una breve "avventura liturgica", che termina con la fine della celebrazione eucaristica; mentre il potere lo tenia​mo per noi, negandogli, di fatto, di regnare sulla nostra esi​stenza. Possiamo ridimensionare il "Pilato" che c'è in ciascu​no di noi, e lasciare maggior spazio al discepolo autentico, nella convinzione che accettare lealmente la regalità di Cristo significa regnare con lui, da subito e per tutta l'eternità. 
Canto

G. Noi, con il battesimo diventiamo in Cristo re, sacerdoti e profeti. Appartenere al popolo "regale" significa essere signori di se stessi, liberi dai condizionamenti che da ogni parte ci avvol​gono, perché liberati da Cristo. Proprio perché liberi, si può servire disinteressatamente senza pretese di dominio, ma con l'umile ambizione di costruire ogni giorno il regno di cui siamo fatti partecipi. Chiediamoci: ho coscienza che con il bat​tesimo divento in Cristo re, sacerdote e profeta? Come vivo questa grande realtà? Non è doveroso ripetere ancora una volta a Gesù tutta la mia riconoscenza e riconfermargli la fi​ducia più assoluta?

SAC.  Io sono l'Alfa e l'Omega, dice il Signore Dio, Colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente.   Venga il tuo Regno, o Signore!
  Dal Vangelo secondo Giovanni (18,33-37)
In quel tempo, disse Pilato a Gesù: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l’hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. 
Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. 
Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.

Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Per festeggiare Cristo, re dell’universo, la Chiesa non ci propone il racconto di una teofania splendente. Ma, al contrario, questa scena straziante della passione secondo san Giovanni, in cui Gesù umiliato e in catene compare davanti a Pilato, onnipotente rappresentante di un impero onnipotente. Scena straziante in cui l’accusato senza avvocato è a due giorni dal risuscitare nella gloria, e in cui il potente del momento è a due passi dallo sprofondare nell’oblio. Chi dei due è re? Quale dei due può rivendicare un potere reale ? Ancora una volta, secondo il modo di vedere umano, non si poteva che sbagliarsi. Ma poco importa. I giochi sono fatti. Ciò che conta è il dialogo di questi due uomini. Pilato non capisce niente, né dei Giudei, né di Gesù , né del senso profondo del dibattito. Quanto a Gesù, una sola cosa conta, ed è la verità. Durante tutta la sua vita ha servito la verità, ha reso testimonianza alla verità. La verità sul Padre, la verità sulla vita eterna, la verità sulla lotta che l’uomo deve condurre in questo mondo, la verità sulla vita e sulla morte. Tutti campi essenziali, in cui la menzogna e l’errore sono mortali. Ecco cos’è essere re dell’universo: entrare nella verità e renderle testimonianza. Tutti i discepoli di Gesù sono chiamati a condividere la sua regalità, se “ascoltano la sua voce”. È veramente re colui che la libertà ha reso libero.
Tutti
O Dio, fonte di ogni paternità, 
che hai mandato il tuo Figlio 
per farci partecipi del suo sacerdozio regale, 
illumina il nostro spirito, 
perché comprendiamo che servire è regnare, 
e con la vita donata ai fratelli 
confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, 
primogenito dei morti 
e dominatore di tutti i potenti della terra. Amen
Adorazione silenziosa
G. E' la festa di Cristo Re. E' la domenica che conclude l'anno liturgico. Cristo è l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine, o meglio il Compimento di tutte le cose. 
Cristo è il re dell'universo, è il re di tutti e di ciascuno. Cristo è il mio re: Colui che mi ha conquistato dando tutto se stesso, colui che mi ha liberato, mi ha fatto suo, per vivere in una libertà e pienezza uniche, colui che mi chiama e mi onora di poter essere un membro attivo, una persona importante nel suo regno, che è la vita, è la Chiesa, è l'umanità, è il regno dei cieli. 

1L Sono molti gli elementi che si riferiscono a Cristo e che si potrebbero elencare: Paolo VI diceva: "Io non finirei mai di parlare di Lui". 

2L Si tratta di pensare a Cristo Figlio di Dio, vivente da sempre nella sua divinità e grandezza, "tutto è stato fatto per mezzo di Lui". Si può meditare il suo amore infinito di Uomo-Dio, che si è sacrificato e ha dato tutto se stesso per noi. Si può instaurare un rapporto personale e profondo con Lui, che è vivente nei cieli, "sempre pronto a intercedere per noi", che è vivo accanto a noi nei modi in cui vuole esprimere la sua presenza delicata e salvatrice: la sua Parola, l'Eucaristia, il suo Spirito, il prossimo e i poveri. 

1L Accogliere Gesù come "Signore" significa prendere la decisione più grande della propria vita. E' sapere in concreto che Lui è abbastanza grande per salvarci e cambiare la nostra situazione di oppressione, di bisogno, di peccato. E' sentire di avere la fortuna e la gioia più grande. Posso dire: Gesù è il mio Signore, colui al quale affido la mia vita. 

2L Siamo chiamati all'adorazione e alla contemplazione di Gesù Re e Signore dell'universo; abbiamo la possibilità di dare un senso vero alla nostra esistenza in quanto Gesù ci coinvolge (ci onora) nella sua opera e nella sua missione perché nel mondo (cominciando dal nostro ambiente) ci sia l'amore, la fraternità, la pace, la salvezza spirituale e umana delle persone, perché tutti siano in cammino verso la salvezza eterna, dove il Signore ci darà la pienezza di sé e di ogni bene. 

3L Il testo del vangelo ci presenta Gesù di fronte a Pilato, Gesù che sta per essere condannato e crocifisso. Eppure proprio in quel momento Gesù dice: 
SAC. "Io sono re. Il mio regno non è di questo mondo, non è di quaggiù. Io sono re. Per questo io sono nato e sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce". 

4L Gesù esprime la sua verità di re, nell'umiltà, nell'amore, non nella menzogna delle cose terrene e passeggere. 

3L Il trono di Gesù è la croce. Sulla croce Gesù ha espresso la potenza più grande, quella dell'amore, del dono totale di sé, del perdono, della capacità di dare la propria vita perché tutti "abbiano la Vita!" 
E' bellissimo il testo dell'Apocalisse quando dice: 
SAC. "A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli". 
4L Sì, Gesù ci ama, ci ha liberati dai peccati, ha fatto di noi le creature nuove, i costruttori del nuovo regno di Dio. Per Gesù regnare è servire, è amare, è perdonare, è dare la propria vita, è riscattare, è morire al nostro posto. Che cosa significa per noi celebrare e vivere questa festa di Cristo Re? 

3L Vogliamo vivere questo rapporto profondo e personale con Gesù: è il mio re, è Colui che mi ha dato e mi dà tutto nella vita materiale e spirituale, "mi ha amato e ha dato se stesso per me" "mi ha conquistato, riscattato, mi ha fatto suo; sono suo per sempre". Cristo è il mio tesoro e la mia gioia. Posso così vivere la mia esistenza e le mie giornate con Lui, in Lui e per Lui. Cristo è la luce e la forza per la vita del mondo; per noi, per l'umanità di oggi. 

4L Di fronte alla sfide, ai problemi, ai drammi del nostro tempo, ci dice il papa: "Una Persona ci salverà: Cristo stesso. Il nostro programma di vita si incentra in Cristo, da conoscere, amare, imitare, per vivere con lui la vita trinitaria e trasformare con lui la storia" (NMI, n29) 
Abbiamo bisogno di invocare e affrettare il regno di Cristo: regno di giustizia, di amore, di pace, di perdono, di amore. Davvero il mondo ha bisogno di questo regno, ha bisogno di Cristo Salvatore. 
Siamo chiamati ad essere i collaboratori di Cristo, i costruttori del suo regno, i portatori della verità di Gesù, dei valori profondi del suo vangelo, del suo stile e delle sue scelte di vita. Perché il mondo sia "umano", ha bisogno di essere "cristiano", cioè secondo il Cuore di Cristo, il suo regno, nella novità dell'amore.
Tutti

Oggi, o Cristo Re,affermiamo nella verità della fede 
che tutta la storia umana avrà come suo compimento te stesso. 
Ti riconosciamo nostro Re, perché sei la verità del Padre,
 e con te si impara che vivere è lottare, amare, morire. 
La croce è il tuo trono; una corona di spine la tua corona.
La tua regalità è regalità d’amore. 
Rendi partecipi, o Cristo Re, anche noi 
del tuo Regno che è giustizia, pace, amore. Amen

Canto
G. Che razza di re! Una non festa conclude il nostro anno liturgico, una festa all'apparenza solenne, che parla di re, che parla di trionfi, che rispolvera – forse – antichi fasti di una chiesa militante in perenne scontro col potere mondano, potere talora segretamente desiderato, talora contrastato.
Una festa che richiama un'improbabile sovranità di Cristo, un "happy end" di cui abbiamo fortemente bisogno per guardare all'anno appena trascorso e rilanciare l'anno che sta per iniziare. Ma a leggere il vangelo si resta spiazzati, al solito.

5L Due poteri sono a confronto: quello di Roma imperiale e del suo rappresentante, il procuratore Ponzio Pilato e quello meschino del falegname di Nazareth che si è preso per Dio.

6L L'immenso Giovanni nel capolavoro del dialogo fra Gesù e Pilato mette in scena una vera e propria rappresentazione teatrale: Pilato si crede forte, pensa di avere tra le mani questo fantoccio, disprezza lui e tutti gli ebrei che lo costringono ad usare il pugno di ferro e che, ci narra la storia, diverranno la pietra d'inciampo nella sua carriera verso il Senato.


5L  Si diverte, Pilato, a prendere in giro questo misero falegname che ha perso anche l'appoggio dei suoi superiori religiosi. Scherza, irride, gli propone un dialogo all'apparenza giusto, finge giustizia ed equità.
Il potere spesso diventa farsa e burla, difende solo se stesso e si contrappone a chi lo ostacola.
Il Sinedrio vorrebbe uccidere Gesù e non può: deve chiedere permesso all'odiatissimo Pilato.
Pilato vuole salvare Gesù per umiliare il Sinedrio ma non può.

6L Entrambi faranno ciò che non vogliono. Il compromesso, la paura, il calcolo li fanno diventare burattini delle loro ambizioni Pilato, durante tutto il colloquio, pone solo domande. Non si interroga: interroga.E non ascolta le risposte.

5L "Sei re?" – 
SAC. "Tu lo dici" risponde Gesù a Pilato.


5L "Sei il Figlio di Dio Altissimo?" 

SAC. "Tu lo dici" risponde altrove Gesù al Sommo Sacerdote.


6L "Tu lo dici": siamo liberi di credere o no, Dio non si impone, mai.
Anzi, l'apparenza inganna: questo uomo sconfitto non assomiglia in alcun modo ad un re, men che meno ad un Dio. Sarà sempre così: il nostro Dio si nasconde, ci lascia liberi, smuove le nostre coscienze, chiede a noi di schierarci, ci costringe alla scelta.


5L Il potere che Gesù viene ad esercitare è il potere a servizio della verità. Che non nutre se stesso, che non si autocelebra, che fugge la gloria e l'apparenza.

6L Che razza di re ci è capitato, amici, un re da burla che entra a Gerusalemme cavalcando un asinello e non un cavallo bianco, un re oltraggiato e preso in giro da annoiati soldati romani, un re che suscita la compassione e il disprezzo dell'irrequieto governatore Pilato. Che razza di re, senza armate, senza potere, senza rabbia, senza delirio di onnipotenza. E subito il nostro entusiasmo si smorza, subito i nostri segreti sogni di una eclatante vittoria del bene sul male si ridimensionano. No, non andrà così, non va così né ora né mai. Dio ha scelto di stare dalla parte degli sconfitti, dei dimenticati, re – certo – ma dei perdenti e re senza riscatto, re senza trionfi, re senza improbabili finali da commedia americana.


7L Un re nudo, appeso ad una croce, crudele trono, cinto da una corona di spine, un re talmente sconvolto da avere necessità di un cartello che lo identifichi, che lo renda riconoscibile almeno alle persone che l'hanno amato.

8L Questa è la non festa che celebriamo, che abbandona i trionfalismi per lasciare spazio alla meditazione, allo stupore. Questo è il vostro re, discepoli del Nazareno.


7L Lo volete davvero un Dio così? Un Dio che rischia, un Dio che – per amore – accetta di farsi spazzare via dall'odio e dalla violenza? Lo volete davvero un Dio che rischia tutto, anche di essere per sempre dimenticato, pur di mostrare il suo volto? Un Dio che accetta di restare nudo, cioè leggibile, incontrabile, osteso, palese, evidente perché ogni uomo la smetta di costruirsi improbabili devozioni, scure visioni di Dio? Questo è il nostro Dio, un Dio amante, un Dio ferito, un Dio che fa dell'amore l'unica misura, l'ultima ragione, la sola speranza.

8L Se discepoli di questo Dio, facciamo bene a guardare spesso a quella croce segno universale d'amore, non partigiano e settario segno di appartenenza religiosa, ma misura dell'amore, modello del dono. Se discepoli di questo re, non potremo sopportare nei nostri atteggiamenti ombre di dominio, stonature, fratture nei nostri rapporti.


7L Se discepoli il potere, nella chiesa, tra noi, con i fratelli uomini, sarà sempre e solo servizio e l'ultimo giudizio, nella morale, nella prassi del nostro essere cristiani, sarà sempre e solo l'amore. Se discepoli sappiamo che la Storia finirà bene, finirà in luce, finirà nelle braccia del Maestro e questa Storia la vogliamo leggere e costruire nelle pieghe delle nostre piccole infinite storie, la vogliamo prendere come metro di giudizio delle cose e delle persone. 
8L Se discepoli abbiamo fiducia perché abbiamo sperimentato sulla nostra pelle la misura colma del suo amore devastante e rigenerante, fecondo e pieno di luce. Se discepoli siamo chiamati a costruire succursali del Regno, luoghi in cui la diversità è ricchezza e l'amore l'unica legge. L'amore l'unica legge, amici. Senza ingenuità, senza sconti, senza paure, l'amore diventa la misura del nostro essere, metro delle nostre scelte pastorali, scelte del nostro irrequieto vivere.

7L "Dio non fallisce. O, più esattamente, all'inizio Dio fallisce sempre, lascia esistere la libertà dell'uomo, e questa dice continuamente 'no'. Ma la fantasia di Dio, la forza creatrice del suo amore è più grande del 'no' umano... Dio va oltre l'ebraismo e abbraccia il mondo intero per unirlo nel banchetto dei poveri... La sala vuota diventa un'opportunità per chiamare un maggior numero di persone. L'amore di Dio, l'invito di Dio si allarga... La Chiesa dei pagani si formerà. E si è formata e continua a formarsi... 
8L Dio non fallisce, nemmeno oggi. Anche se sperimentiamo tanti 'no', possiamo esserne certi... Proprio nel nostro tempo conosciamo molto bene il 'dire no' di quanti sono stati invitati per primi. In effetti, la cristianità occidentale, cioè i nuovi 'primi invitati', ora in gran parte disdicono, non hanno tempo per venire dal Signore. Conosciamo le chiese che diventano sempre più vuote, i seminari che continuano a svuotarsi, le case religiose che sono sempre più vuote; conosciamo tutte le forme nelle quali si presenta questo 'no, ho altre cose importanti da fare'. E ci spaventa e ci sconvolge... Ma Egli non fallisce. Anche oggi troverà nuove vie per chiamare gli uomini e vuole avere con sé noi come suoi messaggeri e suoi servitori".
Tutti

O Gesù dolcissimo, o Redentore del genere umano, guarda a noi umilmente prostrati dinanzi al tuo altare. Noi siamo tuoi e tuoi vogliamo essere e per poter vivere a Te più strettamente congiunti, ecco che ognuno di noi oggi spontaneamente si consacra al tuo Sacratissimo Cuore.
Molti purtroppo non Ti conobbero mai; molti, disprezzando i tuoi comandamenti, Ti ripudiarono. O benignissimo Gesù, abbi misericordia degli uni e degli altri e attira tutti al tuo Cuore Santissimo. O Signore, sii il Re non solo dei fedeli che non si allontanarono mai da Te, ma anche dei figli prodighi che Ti abbandonarono; fa' che questi quanto prima ritornino alla casa paterna. Sii Re di coloro che vivono nell'inganno dell'errore o per discordia da Te separati; richiamali al porto della verità e all'unità della fede, affinché in breve si faccia un solo ovile sotto un solo Pastore. Largisci, o Signore, incolumità e libertà sicura alla tua Chiesa, largisci a tutti i popoli la tranquillità dell'ordine; fa' che da un capo all'altro della terra risuoni quest'unica voce: sia lode a quel Cuore divino, da cui venne la nostra salvezza; a Lui si canti gloria e onore nei secoli. Amen. (Pio XI)
Canto
Preghiere spontanee
Padre nostro

G. Presto un nuovo inizio…Un lungo cammino, a volte faticoso, ma sempre carico di speranza si chiude con una visione di gloria: Cristo è Re. Un Re che ama, sempre. È tempo di consuntivi: quanto ha potuto regnare nei nostri cuori Cristo? Quanto gli abbiamo obbedito? La sua Parola è stata la guida sicura dei nostri passi? Le domande sono tante. Unica , forse, la risposta: con i poveri e i diseredati dei Vangeli dobbiamo gridare: “Signore Gesù, abbi pietà di noi!”. Chiediamo perdono con sincerità per la poca generosità, per la miseria di amore che gli abbiamo donato... Per chiudere bene, per ricominciare il nuovo Anno liturgico con più grinta ed arrivare ad un “abbracciamento” con lui autentico, non ci resta che impegnarci ad amare. Come lui. Il nuovo Anno riparte con i temi con cui si è concluso. Ripropone a tutti l’inviato ad amare e a perdonare; ad attendere con fiducia la sua venuta in mezzo a noi e a riceverlo nel santo Natale… Tante tappe di un mistero. Alla sua comprensione saremo accompagnati dal Vangelo secondo Luca, il Vangelo della gioia, della tenerezza e della misericordia. Sapremo perdonare, sapremo perdonarci, sapremo chiedere perdono con verità? Gesù ce ne dà la possibilità. Sfruttiamola. Accostiamoci ai Sacramenti del Perdono-Riconciliazione e dell’Eucaristia. Sarà gioia. Vera. Auguri di cuore!!!
9L La regalità di Cristo è per noi oggetto di un atteggiamento di  riconoscenza, che implica fede, amore, fiducia e impegno quoti​diano di coerenza. La sua maestà si realizza giorno per giorno, in modo misterioso, come in silenzio, attraverso la grazia che libera gli uomini e, attraverso loro, tutte le creature, dalla schia​vitù del peccato, e le unisce a Lui in una libera e gioiosa obbedienza. L'origine della sua regalità è il sacrificio della croce. Con​cludendo l'anno liturgico con questa celebrazione, presentiamo a Cristo, come fosse un tributo accuratamente preparato, i frut​ti dell'anno che finisce, riconoscendo la sua presenza, il suo aiuto e la sua amicizia.
Tutti
“Gesù, Re d’Amore, abbi pietà di noi. Poiché vogliamo amarti, aiutaci ad amarti. 
Poiché riconosciamo che Tu sei il Re vero, aiutaci a sempre più conoscerti. 
Poiché crediamo che Tu puoi tutto, conferma la nostra fede con la tua misericordia.

Tu, Re del mondo, abbi pietà del povero mondo e di noi che siamo in esso.

Tu, Re della pace, da’ la pace al mondo e a noi.

Tu, Re del cielo, concedici di divenirne sudditi.

Tu lo sai che piangiamo: consolaci.

Tu lo sai che soffriamo: sollevaci.

Tu lo sai che abbiamo bisogno di tutto: aiutaci.

Noi sappiamo che soffriamo per nostra colpa, ma speriamo in Te.

Noi sappiamo che è ancora poco quello che soffriamo 
rispetto a quello che meriteremmo di soffrire, ma confidiamo in Te.

Noi sappiamo quello che abbiamo fatto a Te, ma sappiamo anche quello che Tu hai fatto per noi.

Sappiamo che sei il Salvatore: salvaci, Gesù!

Re, dalla corona di spine, per questo tuo martirio d’amore sii per noi l’Amore che soccorre.

Aprici colle tue mani trafitte i tesori della Grazia e delle grazie.

Vieni a noi coi tuoi piedi feriti. Santifica la terra e noi col Sangue che goccia dalle tue piaghe:
 gemme della tua regalità di Redentore.

Apri all’amore i nostri cuori con le fiamme del tuo cuore aperto per noi.
Se ti ameremo saremo salvi qui, nell’ora della morte e dell’ultimo Giudizio.

Venga il tuo Regno, Signore, in terra, in Cielo, e nei nostri cuori. Amen”.
(dettata da Gesù a Maria Valtorta)
Canto



Adorazione Eucaristica








"L’Agnello immolato è degno di ricevere 


potenza e ricchezza �e sapienza e forza e onore: �a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno. "
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